
■ di Tonino Cassarà

CPT DELLEMILLE POLEMICHE «Ora vo-

gliamo tutta la verità su ciò che accade nei

Cpt. Solo dopo questo accertamento reale si

potrà discutere sul futuro o meno di queste

strutture: chiuderle o

umanizzarle». Dopo

la denuncia de

L’Espresso sulle viola-

zioni nel Centro di permanenza
temporanea di Lampedusa, Livia
Turco mette con le spalle al muro il
governo: «Indagine parlamentare
o Commissione d’inchiesta sui
Cpt, subito. Per dovere della demo-
crazia». E rivela che insieme a
Giannicola Sinisi, responsabile im-
migrazione della Margherita, ha
scritto un documento con le ipotesi
di modifica della Bossi-Fini. Un te-
sto che circola anche su Internet e
dove la “serrata” dei Cpt non è pre-
vista. «Sono contraria alla chiusu-
ra tout court. Guai ad ammainare
la bandiera della lotta all’immigra-
zione clandesti-
na - sottolinea
Turco -. Ripen-
siamoli, a parti-
re dal nome: me-
glio centri di
trattenimento e
di identificazio-
ne, anche solo
per 15 giorni e
per certe figure
di immigrati».
Unaccertamento
parlamentarediparipasso
conl’inchiestagiudiziariae
quelladelViminale?
«Esattamente. L’Espresso è un
giornale serio, a differenza di quel
che dice il ministro della giustizia
Roberto Castelli. Se quello che ha
raccontato Fabrizio Gatti, cronista
del settimanale, accade anche in
tutti gli altri Cpt d’Italia, noi non lo
sappiamo. L’opinione pubblica
non lo sa, perchè questo governo
ha sempre tenuto all’oscuro il Par-
lamento sulle politiche migratorie.
Abbiamo soltanto sentito il mini-
stro Pisanu fornire dei numeri in ri-
sposta a delle interpellanze. A vol-
te dire cose anche condivisibili,
ma non sappiamo nulla sull’accor-
do Italia-Libia e su tante altre cose.
Abbiamo un governo esautorato
dalla Bossi-Fini e non sappiamo
che accade nei Cpt perché ai depu-
tati e senatori, alle Ong, all’Unhcr
viene negata l’entrata libera e con-
cessa solo quando fa comodo... ».
ICptsonostati istituitiper
leggedalei insiemeaGiorgio
Napolitano. Il governodi
centrosinistraeradimanica

largasull’accessoaiCpt?Non
avetefattoalcunerrore?
«I nostri Cpt erano altra cosa, non
certo quelli di oggi con la Bossi-Fi-
ni. Avevamo chiesto alla Caritas e
alle altre associazione di gestirli,
solo la Croce Rossa accettò. Ora
però queste strutture sono insoste-
nibili per il meccanismo delle
espulsioni. La norma è l’accompa-
gnamento coatto alla frontiera con
la forza pubblica. Che con la Tur-
co-Napolitano era l’eccezione».
Edierrori,neavete fatti?
«Sì, un errore l’abbiamo commes-
so: non aver precisato per legge i
diritti fondamentali che devono es-
sere garantite alle persone. Fu de-
mandato ad un regolamento. Que-
sto fu un errore».
Conilcentrosinistra,niente
violenze,maltrattamenti,
denuncesullestrutture
lager?

«Partiamo dal perché furono istitu-
iti i Cpt. Quando hai un immigrato
che entra in Italia ripetutamente,
non ha documenti e nega le sue ge-
neralità e non contribuisce all’ac-
certamento, dobbiamo lasciarlo an-
dare a spasso nel paese o trattener-
lo?. Ecco perché sono nati i Cpt».
Econ laBossi-Fini, invece,
cosasonodiventati?
«Ora nei cpt convivono la povera
ucraina con il permesso di soggior-
no scaduto, il richiedente asilo e il
trafficante di esseri umani. Oggi
più che mai ci auguriamo verità da
Pisanu. Disporre atti ispettivi è una
prerogativa del Parlamento. La ri-
chiesta è già pronta, la presentere-
mo in settimana».
DopoilcasoLampedusa,
però,ègiusto invocare la
chiusuradeiCpt.Ono?
«La Commissione d’inchiesta o
l’indagine viene prima del dibatti-
to chiuderli o mantenerli. Contano
sempre i fatti, al di là delle opinioni
di ognuno su queste strutture. Sa-
pere una volta per tutte cosa acca-
de nei Cpt è un dovere di verità
verso il paese».
Malei,personalmente,con

chista?Conchi li vuolechiusi
oaperti?
«Sono contraria alla chiusura tout
court dei Cpt. A chi non consente
la sua identificazione non possia-
mo dire “vai a spasso”. Io questa
responsabilità non me la prendo. E
credo che il 90% del popolo di sini-
stra sarebbe con me».
Quindi li riformerebbe.Ela

poveraucraina finitadietro il
filospinatoperviadel
permessodisoggiorno
scadutochefinefarebbe?
«Le darei il permesso di soggior-
no».
Eil richiedenteasilo,chi
delinque, iminori, lepersone
vittimedei trafficanti?
«L’asilo è un diritto: queste perso-

ne non vanno rinchiuse. Per chi ha
commesso reati c’è il carcere. Per
tutti gli altri si potrebbe pensare an-
che ad un rimpatrio volontario assi-
stito, con progetti di rinserimento
nel loro paese di origine. C’è un
problema che si chiama Africa?
Inutile chiudere le frontiere. Non
si può prescindere da una politica
europea sull’immigrazione».

«CARICOLLEGHI, a segui-

to della proclamazione da

parte delle associazioni sin-

dacali di categoria di una

settimana di mobilitazione

nazionale, dal 10 al 15 otto-

bre, per la gravissima e improvvisa
decisione del governo di procedere
nell’approvazione del Ddl Moratti,
si dispone la sospensione dell’attivi-
tà didattica per l’intera giornata di
lunedì 10 ottobre». L'università di
Torino non ci sta proprio a piegarsi
al Decreto Moratti e così il Magnifi-
co Rettore, Professor Ezio Polizzet-

ti ha ritenuto opportuno bloccare
ogni genere di attività didattica «per
consentire la massima partecipazio-
ne degli studenti e dei docenti all'as-
semblea plenaria, indetta dal Coor-
dinamento dei ricercatori dell'Uni-
versità e del Politecnico e dal Coor-
dinamento studentesco No-Moratti,
che si terrà nell'Aula 1 a Palazzo
Nuovo alle ore 10». Per il Preside
della facoltà di Giurisprudenza, Ma-
rio Dogliani, si tratta «di un fatto
estremamente positivo che l'Univer-
sità di Torino apra una discussione
approfondita su un problema ampia-
mente condiviso, mi risulta infatti
che anche il Politecnico abbia ope-
rato una scelta analoga. Ciò signifi-
ca che oltre alla sostanza del Ddl
Moratti anche il metodo ha creato
notevoli perplessità: la tecnica dei

maxiemendamenti è estremamente
criticabile». Difatti il metodo usato
dal governo è stato un'ulteriore feri-
ta che i precari delle Università han-
no digerito mal volentieri. «A segui-
to dello sconcerto che ho provato
dopo l’approvazione del ddl al Se-
nato senza discussione e con la fidu-
cia posta dal governo - dice Giorgio
Faraggiana ricercatore al Politecni-
co di Torino - penso che sia comun-
que giusto non cedere a questa vio-
lenza e sia necessario ribadire che
non sono stati presi in nessuna con-
siderazione i punti della riforma ri-
chiesti dalle assemblee che si tengo-
no in tutta Italia da più di un anno e
mezzo. Mi riferisco agli annosi pro-
blemi che affliggono il sistema uni-
versitario nazionale, quali: l’irrisol-
ta questione dello stato giuridico dei

ricercatori; il finanziamento della ri-
cerca; l’eccesso del precariato che
penalizza le nuove generazioni. Ri-
tengo molto significativo che i retto-
ri e i presidi insieme agli organi ac-
cademici degli atenei torinesi abbia-
no accolto l’appello delle associa-
zioni nazionali e delle organizzazio-
ni sindacali». Secondo Liborio Ter-
mine, Preside della Facoltà di Lin-
gue, la decisione del Rettore «dimo-
stra una rara sensibilità nell’inter-
pretazione del sentimento comune
del corpo docenti. Dico comune per-
ché probabilmente esiste una fran-
gia minoritaria a cui forse la riforma
Moratti piace, ma sono certo si tratti
di una esigua minoranza».
«Ho ritenuto che in un momento co-
sì critico - dice il Rettore Pelizzetti -
non solo per il Ddl Moratti, ma an-

che per la finanziaria che prevede ta-
gli non solo sul fondo di finanzia-
mento ordinario, ma anche sull’edi-
lizia che mettono in difficoltà il pia-
no di sviluppo, fosse necessario da-
re un chiaro segnale di disappunto
verso decisioni che non giovano cer-
to all'Università a al Paese. Le solu-
zioni proposte non risolvono affatto
il problema del riconoscimento del-
la figura dei ricercatori, di fatto i
concorsi vengono bloccati. A me -
continua Pelizzetti - spiace questo
disinteressamento verso ciò che
può e deve significare il rilancio
dell'Università. Forse - è la conclu-
sione del Rettore - qualcuno non rie-
sce a capire che su questo discorso
si gioca il futuro del nostro paese. È
chiaro che di fronte a questa situa-
zione non si può non reagire».

No alla Moratti, l’Università si ferma per un giorno
A Torino, per protesta contro la riforma, domani il rettore sospende tutte le attività

■ Ha detto prima «non an-
drò». Poi ha fatto sapere che sì
a Lampedusa si recherà come è
stato chiesto da Pisanu, ma tra
qualche giorno. Una correzio-
ne di rotta quella del prefetto
Pansa che ieri aveva fatto sape-
re come non avrebbe effettuato
alcuna ispezione nel centro di
prima accoglienza di Lampedu-
sa.
A 24 ore dalla pubblicazione,
su L'Espresso, del dossier sulle
condizioni di vita degli extraco-
munitari ospiti del centro di ac-
coglienza di Lampedusa, arri-
va il momento delle indagini e,
mentre procedono gli accerta-
menti amministrativi, la procu-
ra della Repubblica di Agrigen-
to dispone un'inchiesta dele-
gandola alla polizia e ai carabi-
nieri. Proprio l’arma che, se-
condo il drammatico racconto
di Fabrizio Gatti, si è maggior-
mente «distinta» nelle vessa-

zioni agli immigrati.
La polizia - che attraverso il
questore di Agrigento Nicola
Zito ha comunicato ai magistra-
ti la notizia di reato - dovrà fare
chiarezza sul funzionamento
della struttura. Ai carabinieri,
invece, il compito di indagare
sui presunti maltrattamenti su-
biti dagli extracomunitari, vitti-
me, secondo il racconto del cro-
nista, di angherie, ingiurie, vio-
lenze da parte dei militari.
Ma al fascicolo di indagine sul-
le condizioni del centro, in cui
vengono ipotizzati i crimini di
lesioni e peculato, potrebbe,
nei prossimi giorni, aggiunger-
si quello a carico del giornali-
sta de L'Espresso. I pm agrigen-
tini stanno valutando la possibi-
lità di procedere contro di lui
per false generalità. E così Gat-
ti, che sarà ascoltato in procura,
potrebbe trovarsi nella duplice
condizione di teste e di indaga-
to.
Intanto sul «caso Lampedusa»
non si ferma il dibattito politi-
co. Il ministro della Giustizia
Roberto Castelli contesta il re-
portage del settimanale: «Cre-
do che le notizie siano esagera-
te da quella stampa di sinistra
adusa a mentire abitualmente.
In Spagna sparano».
 m. c.

LE INDAGINI

Lampedusa, il prefetto
rinvia l’ispezione

Aperto un fascicolo
contro il giornalista
Fabrizio Gatti
Indagato per
false generalità

«Chiudere i Cpt? Prima la verità, poi decidiamo»
Livia Turco: «Con Napolitano avevamo creato altre strutture. Quelle di oggi sono insostenibili»

Il centro di accoglienza di Lampedusa in una immagine dello scorso luglio Foto di Franco Lannino/Ansa

IN ITALIA

«Sono contraria
alla chiusura tout court
Non si può lasciare
a spasso chi rifiuta
di farsi identificare»

■ di Maristella Iervasi / Roma
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